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BICE,      PAGGIO 


PAGGIO 


B, 


brilla  ,  alla  lace  dei  doppier ,  corona 
Di  cavalieri,  e  col  sorriso  invita 
Le  gemmate  matrone  ai  lieti  balli. 
Gioia  e  desiri  il  suon  diffonde.  Avanza 
Pur  molto  ancor,  che  non  di  sé  feo  grazia 
Del  Signor  nostro  la  gentil  compagna. 
L'  annunzio  io  reco  ,  e  qui  V  orme  precedo 
Di  chi  P  adora  ed  è  suo  sposo. 

BICE 

Intesi. 


Ella  il  saprà. 


SCENA    II. 
BICE 


No 


I  on  è  pel  circo,  o  pia 
Sventurata,  il  tuo  cor.  Qual  fora  in  breve, 
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Non  io  lo  so ,  che  a  le  serbato  è  solo 

Il  saperlo  ed  il  piangere.  Novella 

Acerba  udrai  ,  che  pur  doveati  cara 

Scendere  un  dì.  Ma  fu  ingannevol  sogno 

Quello  che  sorridea  quando  la  prima 

Favella  dell'  amor  turbò  soave 

Il  tuo  vergine  petto,  e  d'  un  amplesso 

Intemerato  balenò  1'  immago. 

Arser  tede  fatali  alle  tue  nozze  , 

E  fu  il  talamo  bara  —  Ahi  !   da  quel  giorno 

Più  non  apparve  ,  o  fu  mendace  il  gaudio 

Ne'  tuoi  guardi  innocenti ,  e  la  memoria 

Del  dolce  tempo  i  tuoi  supplizj  accrebbe. 

—  Ed  or  potrei  non  favellar  di  lui, 

Che  il  pie  portò  sulle  vietate  soglie  , 

Se  forsennato  a   disperate   \ie 

Proromper  poote   l'amator,  cui  piange 

L'  antico  affetto  nell'  altero  core  ? 

Potrei  ritrar   la  destra  or  eh'  io  la  porsi 

All'  infelice  ,  e  che  pietà  strappommi 

Una  promessa  ,  che  implorò  queir  U^o 

Pari  a  un  demone,  s'  odia,  a   un   angiol,  s'  ama  ? 

-—Ma   alcun  s*  appressa-—  Ella  sen  vien  più  beli» 

Nel  ìuo  dolore. 


SCENA  IH. 
PARISINA,  BICE 


JL    rin 


rincipessa  !  .  .  .  .  (i) 

PARISINA 

Io  trovo 
Dolcezze  nuove  in  questi   amplessi!   Lunga 
È  troppo  V  ora   che  da  te  mi  toglie  , 
Da  te,  o  cortese,  che  ne'  miei  silenzi 
Meco  sospiri,  quel  dolor  conforti , 
Cui  son  cari  i  misteri  ,  e  mai   non  Tolgi 
A  interrogar  la  lacrima  che  scende. 

BICE 

Facil  parla  il  tuo  core  a  chi    V  apprese 
Da'  primi  anni  felici.   E   ver  che  ascosi 
Opposti  affetti  nel  tuo  sen   si  stanno 
In  aspra  lotta  ,  e  da  gran  tempo  ;  pure 
Ogni  tuo  moto,  ogni  tuo  sguardo  scopre 
All'  ancella  che  stringi  i  negri  arcani , 
E  trova  un  eco  nel  mio  cor  ,   quel   cruccio 
Che  non  trova  parole. 

PARISINA 

Or  mi   sei  madre  , 
E  non  ancella  ,  o  Bice.  —  A  te  commessa 

(4)  S'  abbracciano. 


Fui  dalla  notte  che  il  dolor  conobbi 

TSel  materno  abbandono.  Ella  venia 

Con  tetri  sogni  a  me  del  ver  presaga, 

E  larve  emunte  e  feretri  sorgenti 

Vedea  lunghesso  il  mio  paterno  lare. 

Ed  or  T  inno  levarsi ,  onde  s'  annunzia 

Il  novissimo  dì,  smarrrita  udìa, 

Che  tra  le  fitte  tenebre  iterato 

Con  lunghe  note  ne  rompea  la  calma. 

Poi  quel  sogno  cessò.  Dalle  crudeli 

Piume  mi  tolsi,  ed  al  materno  letto 

Sospirosa  ,  angosciosa  il  pie  drizzando  , 

Pace  pregar  con  flebil  metro  intesi 

Sulla  spoglia  di  lei,  che  poco  innanzi 

Avea  nel  bacio  del  Signor  deserta 

Ogni  speranza  della  polve.   Il  sole 

Jn  quel  punto  nascea  \  col  primo  raggio 

Di  sua  luce  purissima   vestìa 

Quelle  belle  reliquie,  e  come  rosa 

Sovra  la  guancia  senza   vii*,  allora 

Una  macchia  di   porpora  leggiera 

Si  pingea  mollemente.  I  bianchi   fiori 

Intrecciali  fra  le  lunghe  chiome 

^Serissime  cadenti,  e  le  conserte 

Candide  paline,  ed  il  panno  mortale 

Membro  ,  e  la  vampa  de*  funerei  ceri. 

Toccava  un  lustro  appena.  Ah  non  s'  obblìa 

L1  ultimo  giorno  della   gioia,  e  il  primo 

Giorno  del  pianto  ! 
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BICE 

Udrotti  io  sempre  ai  casi, 
Onde  turbossi  de'  tuoi  dì  V  aurora  , 
Addolorata  riedere  ?  —  Ch'  io  il  dica 
Or  soffri  ?  È  la  celeste  anima  tua 
Che  in  essi  cerca  una  cagion,  per  cui 
Muta  di  gaudj  a  te  passa  la  vita. 
EU'  è  virtù,  che  la  sorgente  vera 
Asconder  tenta,  e  cancellar  si  sforza 
11  sovvenir  d'  un  giorno,  in  che,  o  innocente, 
Esser  credevi  avventurosa,  e  sempre  ! 

PAHISISA 

E  lo  richiami  tu  ?  non  sai  qual  desta 

Martiro  inesorabile  nell'  alma 

L*  idea  d'  un  riso  che  svanì  per  sempre?  — 

Per  quel  dolor  sublime  il  tempo  stesso 

Non  ha  possa  che  basti.  —  Air  alma  pari 

Esso  dura  immort.al  —  spezza  la  muta 

Lapide  del  sepolcro— -il  suo  ricerca 

Obbietto   amato   o  nelle   sfere  o  in    terra  — 

Lo  trova  alfine  :  alfin  riposa  .  .  .   Oh  gaudii 

Ineffabili  sì,  che  più  dolcezza 

Alla  tazza  degli  angeli  giammai 

Labbro  divino  non  deliba   in  cielo  !  .  .. 

Ma  che  diss'  io?  .  .  me  lassa  !  ...  ah  tu  svegliasti 

Desili  arcani ,  onnipossenti  ! 

BICE 

A  calma 
Deh  ricompone.  —  Per  le  sale  or  move 


Il  festante  corteo,  che  te  sospira. 

(  Ed  io  per  Ugo  !  .  .  .  )  — •  Ti  serena  :  ancora 

Morir  non  debbe  ogni   tua  speme  .  .  . 

P  A  R  I   S   I  N   A 

E  colpa 
In   me  la  speme.  Non  ridillo  ...  il  sai.  .  . 
Una  parola,  un  sol  pensier.  .  .  porrla.  .  . 
M1  intendi  :  io  compier   voglio  il  sacrificio, 
E  con  mani  illibate.  Anzi  tu  dei 
Sempre  parlarmi  del  Signor  mio  solo  ,- 
Di  nobil  core  e  gen'ial  sembiante 
Dei  dipingerlo  a  me.  Ciò  eh'  io  non  posso 
In  lui  scovrir,  veder  tu  dei  ,*  fors'  anco 
Ove  T  amassi  ,  .  .  increscioso  ei  meno 
Mi    fora    un  dì.  Né  più  eh'  io  t'  oda    ì  casi 
Venir  leggendo  d'infelice  amore 
Come  1'  ultima  sera,  in  cui  seduta 
Del   secreto  giardino,  ove  s'  estolle 
La  maggior  querce,  mestamente  udia 
Dalla   tua   bocca  il  cantico   celeste 
Che  di   Paolo  e  Francesca  alle  sventure 
Ed  agli  errori   V  Àlighier  fé'  sacro. 
Tu  sai  che  anch'1  io   là  nacqui,    e  m'  era  dolce 
Fra  iramagin  tetre   addolorarmi  in  quella 
Romita  cameretta  ,  ove  una   mano 
Spense  il  deliro  dell'  amor  nel  sangue  , 
E  poi  di  sangue  a  larga  macchia  scrisse 
Sulle  pareti  la  memoria.   Or  freddo 
Raccapriccio  mi  stringe  ;  una  segreta 
Yoce  nel  cor,  quas'  io  colpevol  fussi  , 


Il 

Mi  rimorde  al  pensier  di  que'  infelici. 

Tali  istorie  ...  non  più.   Sol  d*  altri  eventi 

Parla  alla  figlia  tua.  Virtù  crudele  , 

Ma  necessaria,  in  me  trasfondi.  Avrommi 

Pegno  che  m'  ami  in  questo,  e  a    me  tesoro 

Sarà  il  conforto  della  tua  parola. 

BICE 

(  E    dirgliel  deggio  ?  Ah  !  come  fogge  ratta 
L'  ora  che   sacra  è  più  !  ) 

PiRISINA 

Perchè  non    parli  ? 
Dove  rivolgi  V  inquiete  luci, 
E  1'  orma  irresoluta  ?  ...  Or   di'  .  .  . 

BICE 

Riposa 
Qui  sul    mio  cor  .  .  .  saper   dei   tutto  .  ,  .  gnai 
Se  a  te  tacessi  ...  il  forsennato  — •  è  forza 
Svelar  l'arcano:  ma  tremar   non  dei; 
In  me  t1  affida  che  si   t1  amo. 

P  A  R  I  S  I  N  A 

Donna  , 
Non  aggiungere  strazio  .  .  . 

BICE 

Eblien  .  .  . 

PAR1BINA 

Si     .  . 

BICE 

Quegli  .  .  . 

PARISIXA 

Chi? 


BICE 

Del  cui  nome  il  suon  dolce  dovea 
Scenderti,  e  il  ciel   non  volle  ! 

PARISINA 

Ah  di'  ... .  prosegui .  .  . 
Qual  nome  ? 

BICE 

Al  fonte  presso  ove  si  curva 
Il  mesto  salce  la  tua  man  segnollo. 

PARISI» A 

Ugo  ?  . . .  che  fu  di  lui  ? 

BICE 

Egli  è  in  Ferrara. 

PARISINA 

Dio  !  che  mi  narri  !..  e  il  padre  suo?  .  .  . 

BICE 

L*  ignora. 

PARISI   N   A 

E  vuol  ? . .  . 

BICE 

Vederli. 

PARISI  N  A 

Tu  mei  dici  ?  .  .  .   . 

BICE 

Solo 
Vederti  ei  prega  .  .  . 

PARISINA 

Ma   non  basta  un  guardo  ? 
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BICE 

Perciò  fea  voti  il  misero,  ma  poscia 
Lasciar  giurò  .  .  . 

PARISINi 

Me  più  infelice ...  e  forse. ,  . 
Di',  che  mi  lasci  1'  innocenza,  digli 
Ch'  io  . .  .  non  posso  vederlo.  Ah  tu  non  sai 
Di  qual  cupida  fiamma  accenda  il  tempo 
E  la  distanza  che  divide  .  .  .  quanto 
D'  amor  sia   cara  la  parola  ,  dopo 
Tante  lune   di   piauto  e  di   miseria; 
Come  tutto  s'  obblia  perchè  in  quel  core  , 
Che  s'  avvicina ,  1'  universo  è  accolto.  — 
E  T  abbandono ...  e  queir  addio  che  suona 
Senza  speranze —  Oh  torna  a  lui:   gì*  imponi 
Partir  —  di'  eh*  io  ...  l'esigo- — ■  e  eh1io...son  moglie! 

BICE 

Sei  moglie,  e   il  sa;  che  se  di  turpe  fiamma 

Quell'alma  ardesse,   non  ceduto   avrei, 

]STè  con  lui  pianto  —  Ahi  misero  ,  almeu  visto 

Tu  pur  P  avessi  !  In  muta  oscura  cella 

A  lui  fedele  mi  traea  messaggio. 

Ivi,  com'  ei  me  riconobbe,  aperse 

L'  alma ,  e  narrò  della  fallita  speme 

E  della  pace  ,  che  sì  a  lungo  invano 

Peregrino  chiedea  per  altre  terre. 

Uu  raggio   poscia  le  tenebre   ruppe  , 

Strisciò  sulle  pareti— -ei  tacque,  e  stette 

Quasi  impietrasse  nel  suo  cor  ;  ma  scorse 

Sul  bianco  aspetto  una  convulsa  stilla. 


La   vidi   e  piansi.   Ella  brillò  gocciando, 

Come   la   gemma  del  tuo  serto  —  Allora 

Per  man  mi  prese ,  e  ne1  miei  guardi   lesse 

Quella   pietà  che  non  avea  rifiuti.  — 

Né  fur   altre  parole.  —  Ei  s'  involava 

Ai  Y'ortici  deserti ,   ed  il  frequente 

Passo  lunge  i  silenzii  alti  frangea  — - 

— .  Oh  non  tremar ,   non  piangere  ,   se   intensa 

Purissima  in  suo  petto  arde  la  brama. 

PARISIITl 

10  per  me  sola  tremo  —  In  cor  potessi 
Leggermi  tu,  lo  potess'  ei  —  tremenda 
E  questa  lotta  —  a  me  conforto    è  solo 

11  sovvenir  ,  che  la  sventura  eterna 

Non  è  per  noi ,  che  questi   di  son  lunghi , 

Ma  pochi  son.  —  Tu  gli  dirai  che  al   marmo  , 

Sulle  stanche  mie  ceneri  ,  meu  duro 

Del  cor  che    ci    divise  ,  e  che  fra*  nostri 

Si  frappone  quaggiù,  cortese  arrechi 

La   preghiera   e  il  dolore.  Oh  le  rugiade 

Della  sera  insensibili   cadranno 

Sopra  1'  avel  della  tradita  ,  e  dolce 

Ogni  lacrima   sua  !   Se  pur  non  sono 

Tai  detti    or   troppo   a   queir  afflitto   nrprl>i\ 

Di1  .  .  .  eh*  altra   donna  ei  cerchi,   e   di   me  tenj 

Una   memoria   che   non   sia   delitto. 

Altro  aggiunger   non  so.   Queste  parole 

Ultime  il  cor  negava  ,  e  tu  celargli 

Dei   quello  sforzo  che  virtù   ni*  inspira. 


BICE 

Figlia  y  se  tale  dal   mio  labbro  bai  dolce 

Udir  nomarti  ,  il  tuo  pensier   disvia 

Da  cosi   meste  imagini.   Quel  giorno 

Che  neir  amata  Rimino   sen  venne 

Giovanilmente  altero  ,  e  le  tue  nozze 

Inchiese  al  padre  ,  ond'  io  sperai  felici 

Seguirvi  all'ara;  quel   funesto   giorno 

In  quai  mutasse  a  te  sentirlo  è  forza , 

E  a  rae  ,  che  sola  nel  mio  cor  tu  sei. 

Ma  s"1  or  più  scuro   è  1'  avvenir  ,  che  il  piede 

Ei   qui  portò,  sta   in  te  men  triste  farlo. 

Trarnel  non  io  potrei  dalle  fatali 

Soglie,  che  vana  è  la  mia  voce  — un  solo 

Tuo  cenno  sì,  ma  da'  tuoi  labbri  ,  il   puote. 

Or  lo  acconsenti,  e  i  casti  sensi  egli  oda; 

Che  P  accento  adorato  ogni  consiglio 

Muta  in  precetto.    A.   ciò  pietà  ti  sproni  , 

Antiveggezza  di  maggior  periglio 

T'  adduca  a  ciò  ,  se  disperalo  amore 

A  tutto  irrompe  ,  e  se  il  novello  giorno, 

Ove  un  guardo  rifiuti  ,  una  parola  , 

Spento  nel  sangue  ,  e  dal  suo  ferro  . .  . 

PAKISISi 

Ah  cessa!  — 
Tu  vuoi  mirarmi  ricomposta  ,  in    pace  , 
E  così  mi  favelli  ?  —  Obblii  che  siamo 
Sulle  soglie  dell1  uom ,  dove  molt'  occhi 
Aperti  stanno  ,   perchè   pochi   sono 
I   cor  tranquilli. 
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BICE 

In  tua  >irtù  secura 
I>el  parco  estense  volgerai   là,  dove 
L'  ultimo  raggio  1'  occidente  invia. 
Tolta  alle  danze,  un  breve  istante  attende 
Colà  vederti  :  io  sarò  teco. 

PARISINi 

Dove 
Crollava  il  tempio  ? 

BICE 

Ivi. 

PiRISIBA 

Qual  triste  loco! 
—  O  madre  mia,  su' quei  negletti  avanzi 
Strisciar  vedesti  la  morente  luce  ?  .  .  . 
Par  che   il    rossor  d'  un   fallo  si  dipinga 
Sulle  ruine  sue  ! 

BICE 

Che  pensi  ? 

PARISINA. 

Un  crudo 


Ivi  presagio  .  .  . 


Il  mio  Signor. 


BICE 

Tu  deliri. 

PARIS15A 

Oh  viene 


. 
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SCENA  IV. 

NICOLO',    PAGGIO,    DETTE 


HICOIO 


E 


mai  non  t'  abbandoni 
Fralle  mie  braccia  ?  Se  a  te  sol  s'  aprirò 
Quando  mirando  1'  itale  fanciulle 
Della  mia  gemma   rigogliose  ,  in  quelle 
La  tua  simil  non  vidi  ,  apprender  puoi 
Quanto  amaro  è  tal  vóto  !  In  me  i  severi 
Pens'ier  dello  stato  unqua  non  fero 
Questa  fiamma  languir.  Ma  tu  ,  che  ratta 
Fuggi  nelle  tue  stanze  e  ti  ricovri 
Nella  tua  solitudine  ,  non  anco 
Una  sola  dolcezza  a  me  serbasti 
Che  partisse  dal  cor.  Te  mesta  ,  è  vero  , 
In  un  pensiero  a  pie  dell'  ara  io  scorsi 
Ove  di  fé  1'  irrevocato  giuro 
Con  un  singulto  ti  partìa  dai  labbri  ; 
Ma  pur  sperai  che  un  altro  dì  me  lieto 
Di  tue  gioie  faresti.  Ài  dolci  suoni 
Io  t'  ho  serbata  ,  ed  ai  convivio  ,  dove 
L'  inno  di  tua  bellezza  il  Trovadore 
Spesso  cantò  ,  ma  P  armonie  dolenti 
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Ti  piacquer  solo  ,  e  con  tremor  t'  intesi 
Ricercar  le  funebri,  ahi  !  sospirante 
Dell'  ultim'  ora.  Oggi  alle  danze  io  pure 
Addurti  to'.  Rammentami  che  un  tempo  , 
Innocente  donzella  ,  erati  dolce 
Compor  tue  forme  a  peregrini  balli 
Nella  paterna  Rimino.  Di  questi 
S'  anco  mitri  vaghezza  ai  gaudi  Tieni. 
Vieni  j  t'  attende  la  festante  schiera 
Dei  cavalieri.  A  te  ogni  sguardo  ,  ed  ogni 
Voto  n'  andrà  ,  che  la  bellezza  i  vanti 
Tutti  raccolse  nelle  tue  sembianze  — 
Perchè  t'  arresti  ?  —  ti  conturbi  ?  .  .  .  cerchi 
Una  parola  che  m'  inganni  ? . .  .  Oh  lascia 
Pur  quel  sorriso  ,  cui  rinnega  il  core. 
Più  dell'  usato  a  negra  lotta  è  F  alma  , 
Ma  ad  amator  mio  pari  invan  si  cela 
La  mesta  cura  ;  or  tue  novelle  angoscie 
Mi  di'. 

PARISI!** 

Se  trovi  nel  sospir  la  colpa, 
E  nel   sorriso  la  menzogna,  quali 
Parole  io  dir  potrò  che  a  te  sien  grate  , 
Ne  di  veleno  il  tuo  sospetto  intinga  ? 

WICOLÒ 

Donna,  facil  ti  fia,  che  in  lei  tu  leggi  , 
Svelarmi  ciò. 

BICE 

Signor,  soveute  lieve 
Cagion  le  desta  una  mestizia  in   volto. 
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PARI   SINA 

E  ratta  fugge.  Fra  le  danze  tutto 
Obblierò  —  Mi  segui  ,  e  sempre  staiti 
Fida  al  mio  fianco 

NICOLÒ 

Il  tuo  consorte  è  teco, 


&ES1!©  §!B(E©SÌ2)© 


Luogo  solitario  del  parco.  A  qualche  distanza 
si  vede  parte  del  palagio  ducale  illuminalo , 


SCENA   I. 
UGO 


Eh 


Jlla  è  lì —  come  un  angelo.  L'umano 
Sguardo  non  può   sulle  divine  forme 
Fissarsi ,  e  immobil  non  restarvi  sempre  ! 
La  bellezza  infelice  ha  sugli  umani 
Petti  un"  arcana  onnipotenza:  io  sento 
Che  misera  più  1'  amo —  Oh  poco  ancora 
Poi  la  vedrò. —No,  non  errai;  qui  veggio 
Gli  sparti  avanzi^  e  la  pietosa  ancella 
Qui  mi  promise  addurìa.  Il  loco  è  questo 
Dell' infortunio:  il  loco  mio.  —  Se  ratta 
G'iugnesse  qui  come  il  desir.  verrebbe 
Tosto  raggio  dei  cieli  allegratore 
Delle  tristi  ruine ,  e  saria  gioia 
Unica  che  vincesse  il  duolo  mio!  — 
Ma  non  potrei  ravvicinar  1'  istante  ? 
Inutilmente  questo  acciar  giammai 
Non  armò  la  mia  destra  — io  non  potrei 


Torla  ai  balli  odiati ,  e  Ira  mie  braccia 
Portarla  là  dove  il  mortai  non  giunga 
Alito  dei  crudeli? — Ugo,  la  tua 
Spada  non  balenò  se  non  sui   campì 
Irradiati  dal -sole,  e  non  percosse 
Che  sulla  maglia  degli  eroi.  Tu  fosti 
Tradito  ,  è  ver  ,  ma  coli1  altrui  viltade 
Non  si  lava  la  propria.  Un  pentimento 
In  lei  che  t'  ama  ad  accusarti  allora 
Subito  sorgerebbe!  .  .  .  Oh  mi  feria 
Romor  da  lungo  .  ..  ella  venisse!  — II  eor$ 
Turba  1'  ufficio  dell'  udito.  —  Innanzi 
Il  pie  si  rechi.  —  Lo  sperar  m'illuse: 
E  1'  onda  de'  lavacri  ,  ov'  io  fanciullo 
Dagl'  inBnti  tornei  reduce  spesso 
Tergea  la  polve.  — -  Era  delizie  tutta 
Quei  dì  natura  ,  ed  or  svanito  è   il  sogno. 
—  Un'  amica  memoria  io  pur  vorrei 
Segnar  sulla  corteccia  :  ogni  dolore  , 
Ogni  gioia  d'  amor  desia  romito 
Il  momumento,  ed  ella  .  .  .  .  Il  farlo  è  vano. 
Della  cara  infelice  il  pie  tra  poco 
Questa  terra  premendo  a  tutte  1'  orme 
Uoa  memoria  lascierà.  —  M'  inganno  ?  .  .  . 
Una  voce  !  ...  un  singulto  !  ...  Ah  del  suo  dolce 
Dolor  1'  accento  udir  m'  è  dato  ancora  ! 
Gran  Dio  ,  più  luce  da  tue  stelle  invia 
Su  quella  fronte.  ..Oh  sbramar  gli  occhi  io  possa 
Della  amata  persona,  e  qui  morire!  (i) 
(i)  Si  ritira  in  alto  di  ascolto.; 


SCENA   II. 
PARISINA,  BICE,  UGO 


innocente  ,  tu  tremi  ? 

PABXSINA 

In  ogni  passo 
Sta  la  gioia  e  il  terror. 

BICE 

Deh  ti  serena  ; 
Tutto  è  pace,  o  diletta. 

FiBISINi 

Iddio  talora 
Agli  elementi  le  procelle  invola, 
E  le  raccoglie  de'  mortali  in  petto. 
Anch'  io  la  calma  di  quest'  aure  sento, 
E  queir  ebbrezza  ,  che  mi  cerca  il  core  , 
Tremar  me  fa  d'  iniqui  gaudi.  Il  piede 
Ritrar  potessi  !  .  .  ma  invincibil  forza 
Me  qui  trattiene  ,  e  nella  dura  lotta 
Piango  di  gioia  e  di  rimorso  — 

BICE 

Il  loco 
E  questo  e  1'  ora.  .  .  . 

FARISINi 

Or  dianzi  io  lo  credea, 
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Che  pel  vento  gemè  P  arida  fronda. 
Neil'  alta  solitudine  ogni  lieve 
Ilouior  un  eco  ha  nel  mio  core. 

BICE 

Come 
Ti  batte  ! 

PARISINA 

Ed  or  dov'  è  ? 

UGO 

Teco.  (\) 

P   ARISI** 

Ei! 

ir  g  o 

Mi  volgi 
Altra  fiata  i  begli  occhi. 

PARISI   N  A  (2) 

Ugo.  .  . 

UGO 

Quel  nome 
Più  dolcemente  proferir  t'  intesi. 

PARISINA 

Né  proferirlo  io  più  dovea. 

UGO 

Tu  pure 
Acerba  trovo  — »  Ah  noi  credea  —  Diletta 
Voce  parlò  ,  che  nel  gentil  tuo  petto 

(1)  Avanzandosi. 

(2)  GÌ'  impone  i'ermarswj 
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Per  la  memoria  del  tradito  amore 

Desiato  vivessi.  Era  pensiero 

Di  conforti,  e  per  esso  io  ti  vedea 

Sempre  romita  nelle  avite  sale 

Fuggir  le  tue  matrone  ,  e  con  segreto 

Dolor  di  belle  lacrime  irrorante 

Le  regali  cortine,  ove  tu  dormi  , 

Yedova  ti  sognai  presso  lo  sposo. 

Vedova  sì  ,*  che  a  violenti  nozze 

Tratta  quel  giorno  ,  non  potea  per  altri 

Agitarsi  il  tuo  core  —  Una  corona 

Non  vai  lo  schifo  d'  abborriti  amplessi. 

—  Cosi,  proscritto,  io  mi  credea  tua  cura, 

Io  de'  tuoi  sogni  la  più  bella  immago:  — 

E  dall'affanno  allor  nacque  una  gioia, 

Gustai  T  orgoglio  della  mia  sventura. 

Or  questo  avanzo  anco  m'  è  tolto.  Amore 

Iodarno  io  chieggo  :  —  1'  universo  un'  alma 

Non  ha  che  a  me  sospiri. 

PARISINA 

Oh  sei  crudele, 
Se  a  lenimento  del  dolor  ricerchi 
Dolce  parola  ,  che  saria  delitto 
Su  queste  labbra ,  dalle  quali  accolse 
Un  giuro  Iddio  quel  dì  .  .  .  che  tua  non    fui  . 

UGO 

Di  lui  mi  parli  ? 

PARISI   N   A 

Ei  mi  ti  tolse.  —  Oh   vanne; 


La  mia   debil  virtù  tu  pio  proteggi . .  . 
Deh  non  la  vincer  co'  lamenti  !   E  frale 
Il  cor   di   donna ,  e  prepotente  il  guardo 
Che  bagnato  di  lacrime  mi  volgi  — 
Ugo,  pietà  di  me  1  —  soffribil  tutto 
Mi  fia  quaggiù  ,  pur  che  a'  celesti  possa 
Immacolati  affiggere  gli  sguardi  — 
Guai  se  alla  terra  li  converte  il  fallo  ! 

UGO 

Se  al  caro  slancio  dell'  amor  nostr'  alme 
Il  Signore  agitò  ,  non  ei  fé'  gioco 
De' nostri  voti.  Sovra  gli  astri  ,  o  donna, 
Non  è  il  tiranno  .  .  .  dov'  ei  sia  tu  il  sai  ! 

PAR1SINA 

Non   dirlo   più;  non  avvelenin  l'ire 
Il  fuggevole  istante  in  cui  t'  ascolto.  - — 
Furti  vorresti  accusator  del  padre? 

UGO 

Donna  ,  non  io:  ma  di  sotterra  è  voce 

Che  grida  a  lui.  —  M'  ascolta.  Il  mondo  tutto  , 

Tranne  il  tuo  core  e  la  romita  bara  , 

Che  le  tradite  della   madre  mia 

Membra  raccoglie^  il  mondo  a  me  non  porge 

Un  solo  obbielto  ,  che  spregiar  non  debba  , 

O   maledire.  Or  ben.  Discesa  appena 

La  tristissima  notte  era,  che  a  questa 

Precesse  ,  ed  io  stranier  qui  dove  nacqui^ 

Sotto   panni  mendaci  ,  le  secrete 

Vie  di  Ferrara  discorrendo  ,  al  core  , 
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Cui   r  angoscia   stringea  ,  sentii  la  mesta 

Necessità  ,  che  sol  chi  amò  comprende, 

Di   piangere  non  visto.   Il   tempio  scelsi, 

Che  dal   ducale  ingresso   il  nome  porta  ; 

Colà,  tu  sai,  nel  più  negletto  loco 

E  1'  avello  di  Bianca  ,  ahi  ,  1'  innocente 

Che  mi  die  vita  ,  e  fu   rejetia  .  e  giacque  ! 

Furtivo  entrai  —  quel   tenebror  ronapea 

Incerta  luce  ,   che   partìa  dall'  ara  , 

Ove  all'  immago  della  vergin  arde 

La  scarsa  lampa.  Era  sanguigno  il  raggio  , 

E   percotea  sovra  i    superbi    avelli 

Dei  duchi   estensi,  e  le  loriche,  e   i   brandi, 

E  le  zagaglie  rugginose  appese 

A  bugiardo   trofeo ,    di   sangue    tutte 

10  vedea  corruscanti  .  .  .  Oh  degna    luce 
Per  le  ceneri   lor  !  —  Passai  \  laddove 
Me  richiamava  carità   di  figlio 

11  pie   rivolsi   sospiroso,  e   scorsi 

Il  modesto   suo  marmo,   ove   non   mia 
Cifra  segnò   colui,   che  poi  tremonne 
Della   memoria,    ed   all'  obblio   pensava 
Raccomandar  la  vittima  e  il  misfatto. 
Sulla    gelida   pietra  m'  atterrai, 
E  col  bacio  infocato,  e  colle   calde 
Lacrime  il  marmo  attiepidia.   Sì   stelli 
Luuga  fiata    pregante,   e   qual   si    fosse 
La  mente  e  il  core  in  queir  affetto  ,  umana 
Favella  indarno  lenteria  ridirlo. 


Da  quel  sogno  di  morte,  e  pur  soave, 

Lugubre  un  suon    mi  scosse  —  era   la   squilla 

Che  prega   pace  ai,  trapassati.   Al   core 

Un  gel  mi    strinse  mm  in    ogni  fibra   un   gelo. 

Novellamente  io  m'  atterrai,   ma   sotto 

Le  ginocchia   convulse,  il  credi,  o  donna. 

Oscillante  il  coperchio  allor  sembrommi. 

Aprimi,  o  madre,  col  singulto  io  dissi, 

Le   disperate  lagrime  tu   tergi 

Col  lenzuol  che  ti  copre  -—  Ah  no,  soggiunsi  : 

Vederla  io  deggio  anco  una  volta,  poscia 

Ricevi,  o  Bianca,  nella    tomba  il   figlio  ! 

p  a  r  i  s  i  v  A. 
Ugo,  non  sai  che  a   me   favelli  ?  Taccia, 
Deh  taccia,  o  prode,  quel    mortai    tuo  voto. 
Ugo,  non  sai  qual  fredda  angoscia  hai  sparsa 
Sul  cor   che  a  te  .  .  .  Meglio  è  lasciarci  —  tutto 
Fra  i   nostri  petti   si    frappone,   e    tutto 
Un  fatale   dover   divieta  a    noi. 
Già  fugge  il  tempo,  e  questo  addio  saria 
Pur  forza  dirlo  :    accelerarlo   è  meglio. 
Ma  un  dì,  se  il  tuo  pensier  sovra  i  bei  sogni 
Del  passato   cadendo  ,  all'  infelice 
Il  don  farai   d'  una  gentil  memoria, 
Ciò  non  sarà   delitto  —  e    s'  ei   pur  fosse, 
Col  pianto    de'  traditi   il  tergerai. 
Ugo  ,  fa'  cor  :   bello  è    il  sentier    che    schiuse 
A'  tuoi   passi   il  valore.    Ognor   per    esso 
Suonò  il  tuo    nome    tra    le   genti   ambito, 
E   per  esso,  non  visto  anco  t'  avea  , 
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Che  ia  cor  mi  stavi,  e  poi  .  .  .  cotanto  io  piansi. 

Prosegui  là   dove  i   secondi   allori 

Io    cingerti   doveva,    e    T  onorata 

Polve  baciar   di   te ,   là   dove    i  figli 

Chiamati    avrei    c-ol    nome   tuo.   Me   lassa, 

Qual  possente  pensier  !  .  .  .  Oh  troppo  io  sento 

La    tua    presenza  .  .  .  va'  —  sotto  altri  cieli 

Altre  beltadi  a  te   tributeranno 

L'  onor   della    vittoria,   e   sarai  caro, 

E  un  altro  core   del  tuo    cor  la   doglia 

Allevierà.   Questo  rammenta  :  quando 

L'  ossa  mie  fredde    avran   nell'  urna  pace, 

E   del  padre  e  del  figlio  avranno  in  quella 

Fine    gli   sdegni,    allor    riedi  in    Ferrara, 

Donami  il  pianto,  e  nel  sepolcro  m"1  ama. 

UGO 

Sotto   altri    cieli    a  ricercar   m'  invii 
Delle  belle    il  sorriso,  a    trovar   calma 
Lunge   da    quelle    terre    a    cui   tornava 
Sempre  il    desire  ?  Parisina  ,   un   sole 
1/  universo   riscalda  ,   un   solo  amore 
La  vita  accende,    e  chi   sostenne   altero 
D'  amar  due  volte,   non  amò    giammai. 
Poscia  che  t'  ebbe  fidauzata   il    padre, 
E  a  me   ti  tolse   nel  pensier  superbo , 
Diverse  terre  peregrino   io    corsi 
Oltre   il    sereno   de'  miei    cieli,  e  vidi 
La    greca  donna ,    nel    cui   bruno   aspetto 
Più   seduce  il  dolor,    vidi   la    molle 
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Sposa   del    trace,   e    le    bella    «ne  cento  : 

Ma  il    tesoro   (V  un'  itala  fanciulla 

Colà  non   era  ,  e    meo   sembiante  o   roce 

0   guardo  o    riso  al    tuo   simil.    Ben    lunge 

Da    me    li    slavi,    e   tauto  !<— Eppur  f  avea 

Come  P  angiol    che    veglia    a'  giorni    miei 

Invisibile   alialo,    ond'  io    sì    spesso 

Teco   rapito    a    ragionar,    nel    core 

Acuta  e  mesta  voluttà  sentia. 

Oh    allor   la    terra   desolata,  ov'  io 

Move  a  cosi  nella  città   gentile, 

Parea   mutarsi,   in    cui   soave  un    tempo 

La  tua  parola  mi  proOerse  amore. 

PARI  SINA 

Ugo.  .  .  tu  piangi  ! 

r  g  o 
Io  no  .  .  .  tu  piangi. 

PARIS    INA 

È  forza 
Vincersi,  e  poi .  .  . 

IT  g  o 
Senza  speranza   amarci  — 
Altro   non    resta.  Se    P  affetto    vive 
Hi  sacrificio  .  P  avvenir  prepara 
Dolor  bastanti  ond'  io  t'  adori,  o  donna: 
Questo  avvenir,  che  si  pingea  ben  altro 
Alla  mente  nel  dì,  che  te  in  Vinegia 
Trasse  donzella  invidiata   il    padre. 
Mai  noi    ricordi    tu  ?   Mite    il   tramonto 


Era,   e    sui  campi  delle  sue  lagune 

I  freschi  venti  a  respirar  chiamava. 
Fa   allor  che  intesi  dall'  aereo  poggio 
La   tua    mesta   canzone,  e  te  vid'  io  , 
Che   raccolta  in  un  vel    teneramente 
Me  sogguardavi,  e  la  tua  nivea  mano 

II  voi  battea  delle  cadenti  note. 

PARISINA 

Perchè  mai  lo  richiami  ? 

UGO 

E   dove  è  dato 
Obbliarlo  quaggiù  ?  Potesser  T  ombre 
Un  santuario  nella  polve  scerre, 
Che  coir  aure  verrei  beato   dove 
La  prima  volta  mi   dicesti  :  Io  t"  amo. 

PARISINA 

Ugo  ...  mi  lascia. 

UGO 

Sulla  destra  un  bacio 
Imprimerti   vogl'  io  .  .  . 

PARI    SINA 

Macchia  sarebbe. 
Abbi   pietà  .  .  .   t' invola. 

UGO 

Il   sangue  mio 
Lavarla  può  :   chi  non   apprese   un  bacio, 
Amar  non  seppe  (t):   or  P  universo  è  mio! 

(4)  Le  bacia  la  mano.; 
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BICE 

Luce  è  nel  parco.  Di  sommesse  voci, 

IV  orme  frequenti,  e  di   percossi  ferri 

Fatale  un  suon  si  spande  —  Oh  va'1  !   ci  salva  : 

A  destra  volgi,  il  picciol  fiume  varca, 

E  libero  sarai. 

PARISTNA 

Vedermi  hai  chiesto, 
Poi  di  partire. 

BICE 

La  tua  fé  ci   serba. 

PARISIXi 

Ugo,  i  tuoi  giorni  e  la  tua  gloria  .  .  . 

BICE 

Ahi  In^n  ! 
Del  tuo  consorte  i  minacciosi  accenti 
Intesi,  o  donna. 

PARISINA 
Di  dolor   tu   vuoi 
Vedermi  spenta  e  di   vergogna  ?  Crudo, 
Pensa  che  se  qui  resti  or  tu  m*  uccidi. 

UGO 

Io  t'  uccider  ? 

v  A  r  i  s  i  isr  A 
Ei  giunge. 

u  o  o 

Ultimo   un  bacio 
Deh  mi  concedi. 
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HHI5IU 

„     Ugo,  ti  salva  ...  e  mai 
fton  obbliarmi  .  .  . 

UGO 

Io?.  .. 

P  A   R  I   S   1    N   A 

iyii  perdona. 

UGO 

.  .  .  Addio  ! 
SCENA  III. 

PAUISINA,  BICE 


I.jì  fugge  alGn.  s'  invola.  .  .  Iddio   ci   Salvi 
Più   .si  fan   presso   1'  odiate   fari  — 
Sento  le  voci;  e  1'  ormeggiar  dirotto  — 
Ma   ti  rinfranca;  calmali.   Qual  goccia 
Freddo  sudor  dalla  tua  fronte  !  .  .  .  Tremi 
E  piangi  ? 

P   A   R    I  S   I   N  A 

Io  piango  sopra  P  uom  clie  fugge, 
Piango  per  nre  ,  per  te:   tu   mi  sostieni  ; 
Presagio   infausto  il   cor  m'  angoscia.   Quando 
La   man   strinse  e   bario,  dirtelo   deggio  ? 
Un   altro   aspetto   tra   noi  due   vid'  io  — 
Amaramente  stette,  e  col  cruento 
Pugoal  recise  delle  destre  il  nodo. 


Queir  aspetto  sì  truce,  ah!  non  fia  guari 
Qui  rivedrò  —  Sovra  il   gnancial   inedesmo 
Forza  è  eh"*  io  tragga  i  miei    sonni  con  lui. 

BICE 

Che  parli?  Or  cessa. 

p  A  r  1  s  T  H  A 
Ei    vien. 

SCEK\  IV. 

NICCOLO*,  PARISINA,  BICE,    LIONELLO. 

Uomini  d%  arme  con  fiaccole. 

NICOLÒ 


JLiivide  tracce  , 
E  non  la  rosa  delle  liber'  aure 
Trovo  sulle  tue  gote.  A  terra  figgi 
Gonfia  di  pianto  la  pupilla  —  incerta 
Tremi,  e  ricerchi  il  più  deserto  loco.  ■ — 
Qual  pensier  qui    ti  trasse  ?  E  qual  poteo 
Altra  .  .  .  tenera    cura  or  dianzi  tòrti 
Allo  splendor  de'  crocchi,  e  della  danza 
Alle  svariate  voluttà  ?  .  .  .   mi  guarda  -— 
A  te  la  colpa  non  curvò  la  fronte  ; 
Schiudi  il  labbro  .  .  .   innocente. 

PiRISINA 

(O   strazio  !) 


IIÒOLÒ 

Il  prega 
Della  sera  al  Signor  qui  solitaria 
Forse  porgevi  ...   e  teco  .  .  anco.  .  .  Y  ancella  ? 

PARISI** 

(  L'  ire  sue  posso  io  sostener,  non  1'  empio 
Amaro  ghigno  !  ) 

NICCOLÒ 

Or  ben  ? 

PàRISINA. 

Lasciami  (i). 
SCENA     V. 

NICOLO' 

Entrambi 
Fuggono  adunque  ?  Ancor  mi  resta  il  ferro. 

(1)  Fugge  rapidamente.  Lionello  ,  a  un  cenno  del  Duca, 
seguilo  da  alcune  guardie  5*  iuterna  nel  parco. 
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Stanze    della  Duchessa 

SCENA  I. 

NICOLO'    LIONELLO 

LIONELLO 


L 


Lnvan  più  volte  il   pia  riposto  lare 
E  del  parco  ogni   via,  tre  volte  invano 
Ricorsero  i  tuoi  fidi. 

NICOLÒ 

In  cor  m'  hai   fitto 
L'  atroce  dubbio,  e  a  lui  mi  lasci?  Or  quanto 
In  quest'  ambage  orribile  degg'  io 
Invendicato   divorarmi  1'  ire  ? 

LIONELLO 

Di  cittadin  sospetti  entro  le  soglie 
Alcuni  armati  or  lo  ricercan. 

NICOLÒ 

Evvi 

Novello  indizio  ?  Il   nome  suo  nessuno 
Proferse  qui  ?  Costui  eh'  io  cerco  è  desso  ? 

LIONELLO 

Stranier  di  brune  armi  coverto  a  no  Ile 


56 

Entrar  fu.  visto  e  dileguarsi  in  seno 

De'  regali   giardini  ;   altro  .  .  . 

II   CULO 

Il  fellone 
Seoza   nomarlo    tu   pure  accennavi  ? 

LIONELLO 

Rammenta  ,  o    prence,  il  di  eh'  esule  uscia 
Dalle  tue  terre  ;  ei  ritornar  promise. 

NICOLÒ 

— ■  Tu  la   vedesti   a   me  dinanzi   muta 
Chinar  gli  sguardi   ed  involarsi.  ...  or   quale 
Giudizio    accogli  ? 

LIONELLO 

.  .  .  Mio  Signor. .  . 

NICOLÒ 

Le  ascose 
Smanie  ,   il   represso   tremito   bastanti 
Prove  saranno   ali'  onta  mia  ?   Rispondi. 

LIONELLO 

Non  oso  io   dirlo  .  .  .  ancor  che  in  lei  tal  fiamma 
Gran   tempo   innanzi  a  questa  notte  ardesse. 

NICOLÒ 

Prosegui. 

LIO    NELLO 

Il   dì  che  la  traesti  all'  ara 
Ramingo  egli  era. 

NICOLÒ 

Che  vuoi   dirmi  ? 


LIONELLO 

Allora 
Fama  parlò  che  nel  primier  conflitto 
Perisse. 

NICOLÒ 

Or  ben  ? 

LIONELLO 

La  tua  consorte  udillo; 
Altamente  ne  pianse,  e  le  abbattute 
Luci  più  giorni  rivelar  le  angosce  ; 
Finche  diletta  a  lei  novella  il  disse 
Vivo  pur  anco,  e  tra  gli  armati  accolto 
Del  signor  di  Milano. 

.       NICOLÒ 

E  questo  amore 
Io  non  ho  spento  ?  ...  Su  quell'  orme  torna: 
Finor  non  hai  che  1'  ire  mie  racceso. 

SCENA     II. 

NICOLO' 

X   erchè  non  posso   io  nel  pensiero  a  lunghi 
Sorsi  fruire  di   vendetta  il  dolce  ? 
Temer  vederlo  e  desiar,  crudele 
Ondeggiamento.  —  Oh  s'  altri  fosse  !  —  Ed  ei  .  . 
Non  ha  versato  sul  cadente  mio 
Viver  1'  infamia  ?  Non  son  io  tradito, 
E  inulto  ancor? —  Tacciono  i  balli  ;  il  solo 

5 
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Mio  scherno  avanza,  e  la  vendetta  fugge 

A  me  dinanzi. 

SCENA  III. 

NICOLO',  BICE 


I. 


Ln  queste  soglie  il  Duca  ! 
»  i  e  o  l  ò 
T  involi  ? 

BICE 

Prence.  .  .  * 

NICOLÒ 

Ov' è?  teco  non  veggio 
La   tua   figlia  d1  amor,  quella  cui  reggi 
Intelletto  e  desio      .  .  .  forse  con  altri 
Teucra  libertà  fruir  le  è  dolce  ? 

BICE 

A  le  T  affanno  è  ignoto. 

NICOLÒ 

Ignoto  ?  —  nulla. 

BICE 

Ti   disser  dunque  le  tremanti  ancelle 
Che  vinta  dal   dolor  or  fu  recata 
A  trovar  pace  sul  regal  tuo  letto  ? 

NICOLÒ 

Nel  mio  talamo  pace  ?  Asil  più  grato 
Jlinvenir  non  sapevi  ? 
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BICE 

(  Il  tetro  riso 
Del  demonio  ha  su  i  labbri,  e  la  parola 
ISel  fremito  si  rompe.  ) 

NICOLÒ 

Or  io  la  bella 
Martoriata  allevierò  — -  Feroce 
Luogo  corruccio  nel  suo  volto  estinse 
Il  foco  della  vita.  Io  le  innocenti 
Lagrime  asciugherò,   del  cor  sui  moti 
Veglierà  la  mia  destra.  A  casta  sposa 
Come  a  tenera  amante  esser  conforto 
Ei  debbe  sol  che  il  suo  guancial  divide. 

BICE 

Non  volger  -—  deh  !  —  sulle  tacenti  soglie. 

Queta  colei  si  giace,  e  assai  sofferse 

Dacché  atterrita  nel  romito  loco 

Tra  il  suon  de'  ferri  e  1'  improvvise  faci 

11  suo  cor  palpitò,  che  s1  apre  solo 

Ai  fantasmi  del  duolo. 

KIC  O  L  Ò 

Ov'  è  il  terrore, 
Ivi  è  la  colpa. 

BICE 

Hanno  un   terrore  i  giusti, 
E  durerà  finché  la  colpa  siede 
Coir  abbietto  e  col  grande. 

NICOLÒ 

„  Ardisci  meco 
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Garrir,  perfida  ancella  ?  E  s' io  soffersi 
Non  tremi  ancor  ? 

BICE 

Sul  mio  canuto  crine 
Percuota  il  tuo  furore  —  Ah  sol  per  essa 
Ti  favelli  pietà. 

w  i  e  o  i,  ò 
Pietà  per  altri 


Implori  tu  ? 


SCENA    IV. 
BICE 


VTran  Die!  tu  la  difendi, 
La  saka  tu.  Con  un  pensier  feroce 
Certo  i  suoi  giorni  numerò  !  ...  I  suoi  giorni 
Or  la  trafigge.  .  .  O  fatai   Ugo  !  o  notte  ! 
Ma...  alcun  qui  giunge.. .  Il  mio  sangue  s' 

SCENA    V. 

BICE.    LIONELLO 


LIONELLO 

JLl  mio  Signor  ? 

BICE 

Dei  talami  alle  soglie 
Poe'  anzi  mosse. 
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LIONELLO 

Ad  alleviar  gli  acerbi 
Travagli  di  colei  che  la  notturna 
Àura  fatale  ebbe  nel  parco  ?   E  mesta 
Tu  qui  .  .  .  solioga  ?  .  .  . 

BICE 

Cortigiano,  al  core 
Chi  lo  creò  penetra  — *  Accortamente 
Delator  farti  invano  or  qui  t'  attenti. 

L  ionello 
Oltraggiando  rispondi? 

BICE 

Oh  Lionello, 
Gran  tempo  è  già  che  fra  gli  estensi  io  vivo  — 
Tuoi  turpi  affetti,  che  la   vii  menzogna 
Appella   senno  e  non  infamia,  appresi 
Gran  tempo  è  già.  Tutto  provai  che  puossi 
Per  opra  tua.  —  Non  io  ti  temo,  e  spero 
Non  mai  temerli. 

SCENA     VI. 

LIONELLO 


.1X1  turbine  che  freme 
Sulla  tua  testa,  e  sugli  oggetti  cari 
Al  tuo  core,  o  vegliarla,  a  lui  s'  aspetta 
Rintuzzar  le  superbie  :   a   lui  fidate 
Ilo  mie  vendette,  e  scoppieran  non  guari. 


SCENA  VII. 
NICOLO'  ,  LIONELLO 

mcoiò 


Squarciato  è  il  Tel:  ogni  mio  dubbio  è  fatto 
Dura  certezza. 

LIONELLO 

Io  . .  .  chiederti  non  oso.  . . 

NICOLÒ 

Che  più  tacerlo  ornai  ?  —  Di  Parisina 

Entro  le  soglie  il  pie   recava  or  dianzi. 

E  col  sospetto  che  nel  cor  mi  crebbe 

La  sua  perfida  Bice.  Al  giunger  mio 

Come  atterrite  dileguarsi  vidi 

Le  veglianti  sue  donne,  e    presso  a  lei, 

Che  delirar  mi  parve,  una  parola 

Convulsa  intesi  dall'  incerto  labbro: 

u  Pietà  d'  Ugo  »  ella   disse,  e   non  conobbe 

Quale   udito  feria   quel  prego   insano.' 

LIONELLO 

D'  Ugo  ? 

NICOLÒ 

Palese  è  mia  vergogna  :  corse 
La   man,  che  ai  moti  del  suo  cor  vegliava, 
Sul  pugnai  ...  ma  tremò,  che  troppo  bella 
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Anche  nelle  sue  colpe  ella  parea. 
Indietreggiai  nel  mio  dispetto,  e  fitto 
In  quell'  ire  impotenti  il  ferro  giacque 
Sul  pavimento,  che  sostenne  il  mio 
Tradito  letto,  e  non  crollò  pel  giuro 
Che  nei  voti  di  sangue  al  cielo  alzai. 

LIONELLO 

Ed  or  .  .  ? 

NICOLÒ 

Va5  —  dalla  tenebra  che  il  cela 
Quel  traditor  qui   traggi  —  Al  mio  cospetto 
Non  è  1'  iniquo,  e  tu  qui  stai  ? 

SCENA    VII. 

UGO,  NICOLO',  LIONELLO 


l^uell'  Ugo 
Eccoti  innanzi:  attendere  dovea 
De'  tuoi  sgherri  il  più  vii  ? 

NICOLÒ 

Fellon  che  sprezza 
Del  signor  suo  le  leggi,  e  va  tra  V  ombre 
Oltraggiator  dei  talami,  più  vili 
Conta  di  sé  ? 

UGO 

Pria  che  tue  leggi  infrante 
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Avessi  io  qui  con  empia  mano,  il  dritto 

Tu  laceravi   che  dettò  natura. 

Rimembra  il  di  che  al  figlio  tuo  togliesti 

E  madre,  e  sposa,  e  patria  —  Ah  per  umano 

Petto  son  altri  sulla  terra  affetti? 

Altro  che  1'  ora  del  dolor  compensi? 

Tutto  io  perdea  per  te.  Traile  lascivie 

E  nell'  ebbrezza  di  tue  cene  il  bronzo 

Della  morte  eccheggiò  per  le  tue  sale: 

tf  E  spenta  BiaucaT  —  la  tradita  è  spenta  » 

Disse  una  voce,  e  s'  impietrò  il  tuo  core, 

Ma  te  svegliava  il  mio  vagito  ;  io  ruppi 

1/  iniquo  sonno,  io  coi  lamenti  primi 

Scossi  il  rimorso,  e  vendicai  la  madre. 

Io  della  colpa  figlio,  ed  alla  terra 

Dato  perchè  perennemente  avessi 

La  vergogna  a  portar  del  tuo  delitto, 

10  segno  all'  onta  de'  tuoi  schiavi  —  schiaro 
Senza  nome  tra  tuoi .  .  .  non  fremer  :  queste 
Son  del  tuo  volto  tracce,  è  tua  1'  infamia  — 
—  Pur  non  bastò  una  vittima  ;  sorgea 
Quel  dì  primo  d'  amor  che  non  s1  oblia  — 
Cara  necessità  per  me  divenne 

11  santuario  d'  un'  alma  —  io  benedissi 
La  man  di  Dio  che  m'  agitava  il  core 
Alle  nove  delizie  .  .  .  amai  !  —Neil'  uomo 
Più  non  vedea  delitti  ;  a  tutti  avrei 

Io  le  mie  braccia  aperte  :   a  te  P  apersi, 
T'  apersi  V  alma,  e  l1  amor  mio  nomai. 
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Qua!  fé  mi  davi,  e  qual  raccolsi  io  frutto 
De'  miei  teneri  voti  ?  —  Un  tradimento  : 
Coli1  infamia  1'  esilio  —  Or  dunque  affila 
La   mia  bipenne,  poiché  reo  mi  accusi 
E  mi  giudichi  tu;  tu  cui  non  valse 
Umana  legge,  e  non  divina  mai, 
Che  non  conosci  sulla  terra  un  nodo  . .  . 
Quel  solo  tranne  che  ai  delitti  avvince. 

BT  I  G    (HO 

Tua  rabbia   esala  :  innanzi  a  me  tu  stai  ; 
Ciò  basta.  Or  dove  ad  altre  colpe  osavi 
Venir,  t'  aspetta  il  guiderdon  che  chiedi. 
Ma  i  tuoi  natali  a  che  accennar?  Coli'  opre 
L' origin  tua  non  mostri? 

UGO 

A  te  rampogna 
La  viltà  de'  miei  giorni.   Io  pur  non  reo 
La  copersi  di  glorie,  e  tu  ben  sai 
Che  se  non  nacqui  al  trono,  al  campo  io  nacqui 
Rammenta  il  dì  della  battaglia,  quando 
Primo  tra  i  rischi  il   mio  destrier  spingea, 
Quando  de'  forti  sulle  maglie,  il  ferro 
Rivolsi  io  primo,  e  ai  cieli    indi  inalzava 
Il  generoso  grido:   Esle  e  vittoria. 
Tuo  figlio  allor  me  tu   nomavi,  un  empio 
Riso  non  venne  a  rammentarmi  allora 
L'  inonorata  oscura  culla. 

KICOLÒ 

Errasti, 
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Guerriero  di  ventura,  e  tue  prodezze 
Hai  con  orgoglio  a  noverare  appreso, 
ISon  a  tremar  del  tuo  signore.  In  fronte 
L'  ardir  tu  porti  che  si  merca  solo 
A  più  misfatti. 

UGO 

iSell1  esilio  appresi 
De'  tuoi  pari  la  fé  ;  tremar,  tu  il  sai, 
Non  posso  io  qui,  che  mille  fiate  in  faccia 
Yidi  la  morte,  e  impallidir  non  seppi. 
Fissar  posso  il  tiranno  ;  un'  alterezza 
E  dei  giusti  il  retaggio,  e  là  non  giunge 
Tua  debil  punta. 

NICOLÒ 

Alle  parole  sempre 
Non  s'  accordano  1'  opre  —  Or  io  vedronne 
Se  quel  superbo  sguardo  al  par  contempli 
La  scure  e  il   palco. 

D  rT  o 

Tingerà   il  mio  sangue 
La  terra  ov'  ella   pianse,  e,  dove  il  tempo 
Non  consuma,  e  Dio  vendica,  perenne 
T'  accuserà  del  mio  sangue  la   macchia, 
E  dei  suo  pianto  —  Era  dover  eh' io  fossi, 
Io  da  te  tratto  a  morte  infame;  a  vita 
Infame  pur  me  tu  traevi:   or  t'  abbi 
L'  amaro  frutto  delle  tue  lascivie, 
Questa  vita  che  cerchi  —  I   sonni  tuoi 
Per  la  mia  fossa  non  sperar  tranquilli  ! 
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E  tranquillo  poss'  io  viver,  te  vivo  ? 
Il  più  riposto  penetrai  non  etti 
Delle  mie  soglie  noto  ?  Oh  chi  mi  salva 
Dal  traditor  pugnale  ? 

UGO 

...  Ah  basta  .  .  .  morte 
Dammi    ma  lascia  ne'  supremi  istanti 
Che  in  te  rispetti  io  1'  uom,  se  il  prence,  il  padre 
Più   non  ravviso  —  Traditor  si  noma 
Il  tradito  fra  voi  ?  .  .  .  L' ingiuria  è  cruda 
Più  del  vostro  pugnai  ...  v'  è  un  punto  !  .  .  . 

NICOLÒ 

Innanzi 
Prosegui  pure  ;  or  che  a  le  1'  ira  imbianca 
Le  scarne  gote,  e  senza  velo  hai  P  alma 
In  queir  aspetto  ,  a   che  la   man  trattieni 
Che  suir  elsa  ti  corre  ? 

UGO 

Oh  ciel  !..  la  prova 
E  troppo  dura. 

VICOLO 

Al  carcere  si  tragga. 


S  CENA  IX. 
PARISINA,  UGO,  NICOLO',  LIONELLO 

PARISINA 

Salvalo,  è  sangue  tuo. 

SICOiÒ 

Le  mie  ginocchia, 
Or  che  in  ceppi  è  1'  adultero,  tu  stringi  ? 

PARISINA 

Strazia  ogni  detto  il  cor. 

UGO 

Donna  !  .  .  . 
S  C  E  N  A  X. 
PARISINA,  NICOLO' 


ir  i  e  o  L  o 


Un  addio 


Al  tuo  vago  non  desti  - —  il  tuo  silenzio 
Più  del  labbro  parlò  —  L' impura  fiamma 
Sulle  guancie  si  mostra,  e  quel  rossore 
In  altro  loco  asconderai. 

PARISINA 

Me  serba 
Del  sepolcro  alla  carcere.  Può  solo 
Ei  dall'  amor,  dall'  odio  tuo  salvarmi. 


Sala  attigua  a  quella  del  giudizio. 

SCENA   I. 

NICOLO',   LIONELLO 

LIONELLO 

>3on  già  raccolti  i  tuoi  nobili. 

NICOLÒ 

E  il  reo  ? 

LIONELLO 

Sta  muto  innanzi  al  tribunal  — ■  gli  alteri 
Sguardi  alla  terra  immoto  affigge  — m  attende 
Il  suo  giudizio. 

NICOLÒ 

A  ciò  che  manca  ? 

LIONELLO 

Il  prence. 

NICOLÒ 

Io  son  P  offeso  —  in  me  parria  vendetta 
Ogni  condanna.  Il  suo  destin  commisi 
Per  questo  a  lor. 

LIONELLO 

Sei  d'  ogni  vita  il  solo 
Arbitro  tu. 
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NICOLÒ 

Me  non  blandir  con  questa 
Inutil  voce  — ■  Entro  al  mio  cor  potevi 
Legger  fra  tutti  i  fidi  miei  tu  solo. 
Sai  per  qual  piaga  sanguini  —  che  vuoisi, 

SCENA   IL 

NICOLO'. 


O, 


'r  solo  io  sto  coli' ire  mie  —  dovea 
Questo  giorno  spuntar.  Ne'  miei  passati 
Spesso  tremante  ali*  avvenir  lo  vidi 
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Disingannato  alfin  schiuder  poss'  io 

Oggi  un  avello,  e  seppellir  la  colpa  ; 

Frangere  un  cor  che  di  bugiardi  affetti 

Al  mio  fé'  don.  —  Non  basta  ?  ...  No  — •  Qual  voce 

Mi  foggia  dalle  labbra? — Ella  sta  scritta 

Sulle  pareti  della  mesta  casa.  — 

E  starà  eterno   questo  no?    Che  monta  ? 

Qual  sangue  serbi  all'  onor  mio   tradito 

Or  sappia  il  mondo,  e  non  eh'  io  gemo. 
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SCENA  III. 


NICOLO',  PAGGIO 


P  A  G  G   IO 


Lrmanzi 
A  te  un  estranio  venir  chiede. 

NICOLÒ 

E  il  nome  ? 

PAGGIO 

Tacque,   (i) 

SCENA   IV. 
NICOLO',  CECILIO 

CECILIO 

>3on  io. 

NICOLÒ 

"Vedermi  in  questo  hai  scelto 
Dì  doloroso  ! 

CECILIO 

Han  tue  fugaci  gioie 
Cesso  ai  supplizj  il  loco.  Entro  tue  soglie 
Poi  che  succede  delle  danze  ai  suoui 
L'  inno  di  morte,  il  pie  yi  porto. 
Ci)  Si  ritira» 
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NIC  0  L  Ò 


E  vuoi  ? 


CECILIO 

Trattener  la  tua  mano. 

-\      wi  c'o  l  ò 

Ella  è  ministra 
A  solenne  dover. 

cecìlio 
Ella  è  omicida. 
Quando  del  sangue  d'  Ottobuono  in  Parma 
Grondar  la  vidi,  io  la  baciai,  che  sangue 
Inumano  quel  dì  santo  spargea  — 
Era  una  macchia  che  la  feo  più  pura. 
Ora  un  patibol  ergi,  e  là  vi  spingi 
Non  reo,  ma  incauto,  il  figlio  tuo  —  ben  altro 
E  questo  sangue,  e  se  tu  il  versi,  attendi 
Ben  altri  frutti. 

NICOLÒ 

Debol  farmi  cerchi 
Pria  d'  atterrirmi? 

CECILIO 

O  duca,  un  popol  reggi. 

NICOLÒ 

Ebben  ? 

CECILI   O 

Queir  Ugo  è  caro  a  lui.  —  Fanciullo 
Amabilmente  altero  ei  lo  vedea 
Brandir  la  spada  de'  suoi  padri.  Il   vide 
Poi  ne'  perigli,  e  non  mentìa  la  speme. 
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Con  lui  divise  la  battaglia,  il  grido 
Della  vittoria,  e  il  suo  dolor  divise 
Poi  che  un  bando    crudele  il  rigettava 
Oltre  la  terra  de'  congiunti  suoi. 
Quell'  Ugo  è  caro  a  lui.  — -  Se  tu  l'uccidi, 
Giorno  verrà  che  conto  a  te  ne  chiegga. 
Uopo  hai  che  t'  ami  il  popol  tuo.  Ti  chiede 
Per  questo  il  prezzo  d'  un  perdono.  *—  Guai 
Se  tu  il  rifiati  !  —  allor  dirà  :  Costui 
Che  non  ana  i  suoi  figli,  amar  nessuno 
Può  de*  sudBiti  suoi. 

NICOLÒ 

Sarò  temuto. 
e  e  e  il  i  o 
E  la  tua  casa  di  quai  gaudi  allora 
Sarà  nndria  !  —  Altri  ti  avanzan  figli. 
Ma  potran  assi  a  te  volger  lo  sguardo  ? 
A  te,  che  dipo  per  le  vuote  sale 
Trarrà  il  rmorso  della  tua   vendetta  ? 
Una  parola  di  conforto  dove 
Trovar  perP  omicida,  e  come  un  bacio 
Recar  sovn  la  man  che  sa  del  sangue 
D'  un  lor' 'rateilo  ? 

NICOLÒ 

Ah  troppo  aggiungi —innanzi 
A  cui  favdi  ora  obbliasti. 

e  e  ci L  i  o 

Entrambi 
Cavalier  tei  sepolcro  un  dì  ci  vide 
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Peregrini,  Soria  —  Liberi  detti  , 
Ch'  io  dalle  stolte  adulazioni  abborro 
E  nulla  spero,  e  nulla  temo,  attendi. 

NICOLÒ 

—  Onor  che  sia  !  .  .  .  questa  fatai  parola 
Qual  abbia  prezzo  appreso  hai  tu  ? 

CE  CI  I,  IT) 

Comprendo 
Che  dir  Torresti  -—«  Or  chiederò  ,  qual  guardo 
Ne  misurò  V  offesa  ,  e  ti  die  dritto 
Ad  immolarle  oggi  una  vita?— Ignori 
Questa  che  vale?— E  ad  un  sospetto  iniquo 
Tu  d'  immolarla  impunemente  attenti  ' 
Uccidi ,  e  sull'  avello  ,  il  non  commeso 
Fallo  ,  e  la  infamia  ad  un  sospetto  scrivi  ? 
Sceglier  t'  è  forza  ;  o  I'  innocente  sabì, 
E  regnerai  sui  cuori  ;  o  tu  lo  spegni , 
E  regnerai  sulle  ruine  un  giorno. 

—  Molti  hai  nemici  irrequieti  e  pront, 
Ove  il  dì  sorga ,  a  depredar  tua  terra 
Gelosa  in  petto  di  Maria  Visconti 
Ferve  una  brama ,  che  il  pensier  supcbo 
Già  Italia  tutta  a  pie  di  lui  contempi,. 
Che  sia  Vinegia  il  sai ,  quanto  ella  sebi 
Di  sue  promesse  ,  tei  dican  trafitti 
Isella  lubrica  carcere  i  Carrara. 

Or  chi  son  essi  ?  I  tuoi  cognati  sono 
Ed  il  suocero  tuo.  So  che  lo  stemma 
De'  padri  tuoi  col  franco  giglio  or  s"'  ona, 
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Don  del  settimo  Carlo.  E  tu  presumi 
Che  Dell'  ire  fraterne  in  cui  minaccia 
Questa  ruinar  di  nuovo  itala  gente, 
Ti  fora  scudo  1'  amistà  fraucese  ? 
Come  in  pianto  ritorna  ogni  suo  dono  , 
Come  dai  detti  eli'  è  diversa  all'  opre  , 
Meglio  è  tacer.  Ma  tu  rammenta  ,  o  prence, 
Che  pace  ,  gloria  ,  securtade  e  scettro 
Merci  non  son  cui  lo  stranier  t'  arrechi. 
Ben  in  tue  mani  è  l'avvenir:  crearti 
Qui  dei    la  forza  ,  e  non  cercarla  altrove. 

NICOLÒ 

Io  dal  terror  consiglio  unqua  non  presi.— 
E  stolto.  —  Or  pensa  a  qui  tacer. 

C  E  C  I  L  I  O 

Consiglio, 
Ma  più  fatale,  alla  vendetta  il  chiedi, 
E  la  miglior  delle  tue  lance  infrangi. 

NICOLÒ 

Chi  dal  ritiro  ti  traea  per  farti 
Difensor  di  colui  ? 

e  e  e  i  l  i  o 

D'  una  promessa 


Il  sacramento. 


Che  mi  tradì  ? 


NICOLO 

E  tei  chsedea  quel  core 

e  e  e  i  l  i  o 
.  ,  Che  fu  tradito.  . ,  Bianca, 
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Morente  sovra  il  figlio  suo,  le  mie 

Cure  pregava  ■■  Or  qui  mia  fede  attengo. 

NICOLÒ 

Basta. .  . 

C  E  C  I   L  I  O 

Bada  ,  la  pace  entro  gli  aurati 
Tuoi  tetti  più  non  entrerà  se  in  questo 
Dì  la  rifiuti. 

NICOLÒ 

Qui  m'  attendo  pace 
Dal  carnefice  sol. 

CECILIO 

Tu  giudicato 
L1  hai  dunque  ? 

NICOLÒ 

Va'. 

CECILIO 

Lassù  si  scrive  il  pianto 
Che  fai  spargere  in  terra,  e  giudicato 
Sarai  tu  pur.  — *  A  Bianca  spenta,  il  figlio 
Nova  vittima  aggiungi?  — Oh  non  rimembri! 
Yila  per  Tita  la  giustizia  umana 
Chiede   quaggiù  ,  tu  due  ne  devi  ,  e  a  Dio. 

SCENA   V. 

NICOLO' 

£*  olle  !   umiliarmi  egli  slimò.  —  Vedrai, 
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O  debil  vecchio,  se  me  vinca  il  tuo 
Stolto  presagio,  e  qual  t'appresti  io  fruito. 
Chi  vien?  — 

SCENA  VI. 

NICOLO',  LIONELLO 

KICOLÒ 

VJhe  rechi? 

LIONELLO 

Il  suo  giudizio. 

NICOLÒ 

Restì 

Là.(i) 

LIONELLO 

Manca  il  nome  tuo. 

NICOLÒ 

Che  tu  mei  chieggia 
Udir  deggio?  (2) 

LIONELLO 

Ricevi.  (5) 

NICOLÒ 

Assai  fedele 
E  sollecito  sembri  —  Una  tal  cifra 
Compie  d'  entrambi  la   vendetta  or  forse  ? 

(1)  Accenna  un  tavolo.- 

(2)  Prende  la  peuua  che  nella  sua  agitazione  lascia  ca- 
der dalle  mani. 

(3)  [{accollala  con  sollecitudine  gliela  porge. 


58 

SCENA   YII. 

Nicolò  dopo  alcuni  passi  reprimendo  la  sua 
agitazione  torna  col  guardo  su  la  sentenza. 
PARISINA  entra  e  con  voce  soffocata  prorompe. 

PARISI   W  A 

Oignor.  •  • 

NICOLÒ 

(  Qual  voce!  )  Il  pie  qui  porre  osavi? 

P   ARISINA 

So  che  non  resta   altro  a  sperar  ,  che  chiusa 
Al  vero  hai  1'  alma  —  Io  tua  pietà  non  venni 
A  chieder  qui,  non  a  scusarmi  :  è  vile 
Chi,  per  terrore,  il  non  commesso  fallo 
Accenna  in  sé.  Ma  perchè  ad  altri    io  morte  , 
—  Tanto  è  il  peccato  della  sorte  mia  !  — 
Benché  innocente,  e  il  ciel  ne  attesto,  arreco, 
T'  offro  il  mio  cor,  ferisci;   in  questo  sazia 
Tutta  la  sete  eh'  hai  di  sangue:  serba 
Solo  colei  che  i  giorni  miei  protesse 
E  P  improvido  tuo  misero  figlio  (i). 

HICOLÒ 

Ben  lo  dicea  che.  al  iraditor  sei  pari 
Tu  nella  colpa  e  nell'  ardir. 

PARISI  N  A 

—  W  atterro, 
(I)  Il  Duca  sottoscrive  la  sentenza,] 
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Ecco,    a'  tuoi  piedi  —  I  miei   natali  oblio 
E  i  dritti  miei  —  sto  nella  polve  —  m'  odi 
Da   questo  loeo  almeri.  Quando  la  tetra 
Notte   cadea  ,  che  ad  un  romito  altare 
Tacitamente  mi  traean  ,  m' intesi 
Nomar  tua  sposa  ,  e  la  fatai  tua  gemma 
Inanellarmi.  .  .  Oh  tei  rammenta  —  in  atto 
Cortese  allor  sì  mi  dicevi:  »  O  donna  , 
Che  vuoi  richiedi  »  io  tacqui,  e  allor  più  lune 
Trapassar  vidi ,  e  divorai  le  angosce 
Muta  come  la  notte  in  cui  fui  tua. 
Più  volte  poscia  del  gentile  invito 
Suonò   1'  accento ,  ed  io  tacea  per  sempre. 
Ma  giunto  è  il  dì  ch'io  ten  richiegga,  è   giunto. 
Trafiggi  qui  —questo  è  il  mio  prego,  e  valga 
Le  lor  vite  la  mia  —  l'estremo  voto 
Adempì:    or  via,  ferisci  — -  è  voluttuosa 
A  me  la  punta  del  tuo  ferro.  —  Oh,  il  nieghi? 
Tutto  mi  nieghi  ,  anco  il  martirio  ? 

NICOLÒ 

Tutto, 
Fuorché  l' infamia. 

p  a  r  i  s  I  N  A 

...Ah  questa  è  tua;  ne  darla 
Tu  ad  altri  puoi.  —  Perchè  se  il  turpe  accento 
Sulla  pietra  che  copre  i  tuoi  trafitti 
Scolpir  sapesse  una  crudel  vendetta  , 
L'  Àngiol  di  Dio  ne  la  lorria  :  la  causa 
Degl'  infelici  Ei  la  commette  al  tempo. 
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NICOLÒ 

T'  affida  in  lui  ,  la  concertata  fuga 
E  il  sozzo  amor  che  del  fellon  ti  cuoce, 
Con  ipocrita  fronte  ,  e  con  mendaci 
Parole  indarno  adombrar  tenti. 

p   A    RISINA 

Sola, 
Poi  che  la  madre  a  me  morìa  ,  dolente 
IN  ella  diserta  de'  miei  padri  casa  , 
M'  ardea  sublime  ed  immutabil  cura.  — 
Ma  tua  non  era  ,  e  a  cui  mi  tolse  il  cielo 
Avvincermi  dovea.  Se  la  tua  mano 
Per  patto  iniquo  nella  mia  tremando 
Strinsi  più  tardi  ,  io  dissi  ancor  ,  che   il  core 
Non  si  muta  giammai ,  quando   nei  freddi 
Talami  accolta  ,  il  tuo   geloso  sguardo 
A  interrogar  le  lagrime  scendea. 
Amai ,  ma  casta  la  mia  fiamma  crebbe 
Nel  segreto  del   cor  ,  ne  mai   fu   vile, 
Né  iniquo  mai  l'amor  mio   primo  e  solo. 
Di  concertate  fughe  all'  empia  accusa  , 
Che  vai  risposta?—  A  me  non  giunge  il  carco 
Infame  è  troppo  ,  e  il  sai. 

NICOLÒ 

So  che  la  morte 
Poco  è  supplizio  che  tue  colpe  adegui.  .  . 
Meco  vivrai. 

P  A  R  I   S  I  N  A 

Veleno  è  P  aura  eh1  io 
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Teco  respiro  —  e  a  me  fia  breve   il  giorno 
Che  dall'  avello  mi  divide. 

NICOLÒ 

E  breve  ?  — * 
Spcttacol  grato  a  te  s'appresta  innanzi. 

PARISINA 

Cerca  tormenti.  Ogni  dolor  vien  meno 
Che  la  tua  mensa  e  il  tuo  guancial. 

NICOLÒ 

Ben  degno 
Dei  Malatesti  è  il  turpe  avanzo! 

PARISINA 

Oltraggi 
Tu  vii ,  la  casa  de'  miei  padri  ?  —  Un  brando 
11  an  essi  ancor  per  la  vendetta. 

NICOLÒ 

£  vezzi 

A.  ri  merlarli  hai  tu.  Non  è  V  incesto 
Retaggio  tuo  ? 

PARISINA  (i) 

Dov'  è  un  pugnai  ? 

NI    COLÒ 

Ritorna 
Ov'  è  il  tuo  trono. 

(i)  Avvenianòosi  con  .ìlio    forsennato  a  Nicolò  •    re- 
spinta e  cade., 
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SCENA  Vili. 

UGO  fra  guardie,  CECILIO  e  nobili  escono 
dalla  sala  del  Giudizio  e  veggonsi  passare  dal 
fondo.  NICOLO' ,  PARISINA. 


Et, 


Jterno  Iddio,  non  hai 
Fulmini  tu  ? 

NICOLÒ 

Ben  giungi  in  tempo.  Attende 
Ella  il  tuo  braccio. 

CECILIO 

Tu  perdona  ,  o  figlio  , 
A  chi  t'  uccide  ,  è  più  sublime  in  questo 
Loco  ii  perdono. 

PARISINA 

Io  viver  deggio  ...  io  sola  ! 


&S1II   01IR9<G> 


Sala.  DalV  un  lato  vi  ha  un  verone  che  guarda 
il  supplizio  ,  dalV  altro  le  stame  di  Parisina. 
Guardie  nel  fondo. 

SCENA  PRIMA. 

UGO,  CECILIO 

GB  C ILIO 

V/Itre  alla  vita  la  tua  pace,  o  figlio, 
Comincia ,  e  là  non  ha  misura  il  tempo. 
Muori  e  perdona.  —  In  terra  una  virlude 
Usar  puoi  solo  :  è  il  rassegnarti. 

UGO 

Io  stringo 
L'  amica  mano  —  una  dolcezza  è  questa  — < 
Un  fior  che  io  trovo  sulla  via  del  mio 
Duro  supplizio. 

CECILIO 

Troverai  nel  cielo 
Ciò  che  la  terra  ti   negò. 

UGO 

Colei 
Solo  mi  serbi  ! 
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C  E  C  I  L  I  o 

Io  pregherò.—  Fa'  core  , 
Mio  6gIio  — «Vedi  ;  il  giorno  è  a  morir  presso, 
Pochi  passi  ti  restano  ,  e  fornita 
Avrai  la  via  che  Dio  segnotti.  Ah  franchi 
Sien  questi  al  par.  ISo,  tu  non  tremi.  È  mesta 
Ma  non  prostrata  la  tua  fronte.  I  vili 
Tremano,  i  tristi  —  ne' tuoi  guardi  brilla 
Ancor  V  altero  foco.  Un  dì  con  questi 
Occhi  sui  campi  del  valor  la  morte 
Scontravi  tu,  né  il  cor  tremotti. 

UGO 

Dolce 
Era  il  morire ...  in  mezzo  ai  prodi  ! 

CECILIO 

Or  bene 
Se  un  sacrifizio  più  diffidi  chiede 
Il  cielo  a  te  ,  ti  darà  forza  e  gloria 
Che  s'  adegui  al   martire. 

(  Silenzio  ) 

UGO 

(i)  Addio  speranze 
De' miei  verd' anni,  che  nel  petto  accolte, 
Feste  più   bello  scintillar  1'  acciaro. 
Notti  serene  in  cui  sognava  un  campo  , 
Una  lancia  ,  un  nemico ,  e  m'  era  dolce 
Il  nitrir  de'  destrieri ,  addio  per  sempre. 
Se  un  secolo  men  vii  torrà  F  oblio  , 
Dalla  mia  tomba  vendicando  i  forti  , 

(i)  Con  affetto  sempre  crescente. 
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Care  memorie  ,  allor  voi  sol  sarete 
La  epigrafe  più  bella  ,  e  avrete  il  bacio 
Da  magnanime  labbra  (i).  Addio,  divina, 
Infelice.  .  .una  lagrima  ?  ...  1'  estrema, 
E  mi  cade  per  te.   Chi  ti  conobbe 
Della  morte  il  terror  vincer  potea , 
E  le  speranze  della  vita  solo. 
Proferir  la  tristissima  parola 
Non  potea  senza  pianto  e  qui  lasciarti. 
(2)  —  Addio  ,  sole  d'  Italia  ,  il  tuo  cadente 
Raggio  ora  muor  sulle  cruenti  macchie 
Del  ceppo  ov'  io  dechinerò  la  fronte. 
Il  tuo  tramonto  è  il  mio  :  così  la  morte 
Non  ha  dolori  se  con  te  si  pere. 
Ma  se  splendessi  nel  tuo  pien  meriggio  , 
Tu  ,  sorriso  di  Dio  ,  dal  Faro  all'Alpe, 
Qual  martire  potria  con  ciglio   asciutto 
Dirti  un  vale  e  spirar  ?  —  Dover  morire 
Nella  tua   vita!  .  . — Ah  la  pietà  suprema 
Nel  suo  consiglio  preparò  quest"  ora  ! 

(4)  Volgendosi  a  quella  parte  che  adduce  agli  apparta- 
menti di  Parisina. 

(2)  Drizzando  gli  sguardi  a  un  veroncello  che  sta  nel 
fondo  donde  contempla  il  tramonto  del  sole. 
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SCENA  II. 

CECILIO,  UGO,  LIONELLO,  paggio 

A  un  cen?io  di  Lionello  ,   Ugo  e   Cecilio  partono 
tra   le  guardie.  Alcune  rimangono  al  fondo. 

SCENA   III. 

LIONELLO,  paggio 


LIONELLO 


ili  il  Duca  ov5  è? 


2?  Nessun  1'  accenna. 

FAGGIO 

Or  dianzi 
Torvo  escir  lo  via"  io  dalle  sue  stanze. 

LIONELLO 

Nulla  parlò  ? 

PAGGIO 

Non  mi  fé'  moto.  Ei  parve 
Volto  alle  soglie  di  sua  donna.  —  Or  dimmi  , 
Che  fin  s  appresta  alla  colpevol  Bice  ?  .  .  . 

LIONELLO 

Mistero  è  questo, 

PAGGIO 

Alcun  qui  giunge. 

LIONELLO 

E  il  prence, 
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SCENA   IV. 

NICOLO' ,  PARISINA  sorretta  da  due  damigelle 
LIONELLO,  paggio 

(i)    NICOLÒ 

\Jui,  o  donna,  gii  occhi  sbramar  puoi— Da  que- 
Loco  che  l'ami  udir  poss'io.  (sto 

PARISINA 

Lo  scherno 
Aggiungi  pure,  opprimi;  amaro  è  il  fruito 
Di  queste  gioie. 

NICOLÒ 

Io  scorgerotti.  (2) 

PARISINA 

Abbrucia 
Come  la  man  d'  un  demone  la  tua. 

NI    COLÒ 

Vedrai  V  altare  ...  e  1'  amor  tuo  .  .  . 


0)  Passando  rapidamente  dalla  scena  schiude  il  verone, 
(2)  Traendola  innanzi.. 
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PARISINA 

Il  ferale 
(i)  Palco  m'accenni  ...  Ah  V  omicida  padre  ! 

SCENA  V. 

PARISINA,    DAMIGELLE,    CORO 


É  la  vita  un  triste  inganno, 
Frale  argilla  è  F  uman  petto, 
Sol  s*  acqueta  il  nostro  affanno 
Rei  perdono  tuo,  Signor. 
Deh  lo  serba  a  cui  concetto 
Fu  nel  fallo  e  nel  dolor. 

PRIMA     DAMIGELLA 

E  de'  pietosi  supplicanti  il  prego  ! 

SECONDA      DAMIGELLA 

Oh  P  infelice  !  .  .  . 

p  a  r  i  s  i  n  a  (in  delirio ) 
Sul  destiier  lo  vidi 
Io  dalle  stanze  a  me  venir.  Lo  mira  — 

(1)  Sviene  sul  pavimento.  Nicolò  e  il  paggio  si  tolgono 
dalla  scena.  Lionello  favella  sommessamente  a  una 
guardia  ,  indi  la  segue.  Parisina  è  sollevata  dalle 
sue  donne  e  posta  a  sedere  non  lunge  dallo  aperto 
verone.  Poi  pochi  momenti  5'  ode  a  distanza  funebre 
canto.. 
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È  sceso  già  :  qui  giungt    -  Ah  tu  la  brami 
Coni'  io  quest'  ora,  o  amor  mio  solo,  e  stringi 
La  destra  mia  per  non  più  mai  lasciarmi. 
—  Ugo,  la  ciarpa  al  tuo  bel  fianco  scende 
Ch'  io  trapunsi  per  te  ?..  .  quel  cinto  serba  — 
In  ogni  filo  a  questo  cor  rimembra 
Una  gioia  ,  un  dolore.  Oh  quante  volte 
Per  questi  luoghi  io  solitaria  il  tuo 
Sperai  ritorno  ...  e  questo  dì  m'  apparve 
In  un  sogno  felice  ...  or  più  non  sogno  ! 

CORO 

Non  è  padre  delle  genti 
Che  redaro  il  pianto  d'  Eva  ? 
Le  sue  piaghe  sanguinenti 
Ogni  pecca  non  lavar? 
Per  quel  sangue  non  si  leva 
Ogni  misero  a  sperar  ? 

PARISIJiA 

Deh!  come  triste  è  questo  suou!  —  Chi  giunge? 
Chi  d'  altre  nozze  a  me  favella  ?..  .11    padre!  — 
Non  l'amo  io  no,  noi  posso:  io  noi  potrei 
Ove  il  volessi  —  Ancor  noi  credi  ? —  È  febbre 
Questa  d'  amor  che  non  si  spegne.  -—  Esigi  ? 
La  figlia  uccidi  a  tue  superbe  mire  ?  . .  . 
Via  quello  scanno  nuzial  .  .  .  togliete 
Dalla  mia  fronte  il  velo  ...  io  questa   abborro 
Di  fior  corona  che  m'  offrite  .  .  .  Ah  questa 
E  la  corona  dei  martirio  ! 
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prima   Damigella 

Un  freddo 
Sudor  le  goccia  dalla  fronte. 

PARI  SINA. 

Dove 
L'  han  tratto?  dove?' — Anco  una  volta  io  voglio 
Vederlo  —  Invan  mi  si  fa  forza.—  Oh  lassa! 
Ove  il  ritrovo  !  E  genuflesso  - —  un  negro 
Nodo  costringe  le  sue  lunghe  chiome  « — 
Già  dechina  le  fronte  —  il  colpo  è  sceso  !  ■ — 
Spruzzò  sugli  empj  il  sangue  e  a  larga   striscia 
Fuma  sul  pavimento.  li  fero  strazio 
E  troppo  al  mio  povero  cuore  :  io  muojo.  (i) 
e  o  r  o 
Sullo  scanno  del  Signore 

Già  si  bea  d'  un  sol  perenne: 

Una  gloria  che  non  muore 

Gusta  pria  del  suo  morir. 

Ah  queir  ora  è  pur  solenne 

In  cui  tace  ogni  martir  ! 

PRIMA     DAMIGELLA 

Qnal  tumulto! 

SECONDA     DAMIGELLA 

(2)  Gran  Dio!  nudato  è  il  collo. 

PARISINA 

Chi  siete,  o  donne?  ove  son  io?  .  . .  si  piange! 

(i)  Ricade  nelle  braccia  delle  sue  donne. 
(2)  Guardando  dall'aperto.. 


ugo  (di  dentro  ) 
Parisioa  ! 

parisina 
Fu  la  sua  voce  ...  mi  reggete  . .  .  (i) . . ,  Ah  ! 

PRIMA.     DAMIGELLA 

Santa 
Vergin  del  ciel,  tu  la  soccorri. 

SECONDA     DAMIGELLA 

E  morta. 


(i)  Raccoglie  le  site  forze,  si  rialza,  le  sue  donne  re- 
stano immollili.  Ella  fa  un  passo  sostenuta  da  que- 
ste. Porta  gli  occhi  al  verone:  quando  la  scure  tron- 
ca la  testa  di  Uso  ,  dà  un  urlo,  e  muore.. 
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